LA LOTTA DELL’INNSE, UNA VITTORIA ANNUNCIATA

La lotta dell’INNSE ha tenuto banco sui media per tutta l’estate, ora i sindacalisti compromessi e la  piccola borghesia chiacchierona fanno a gara per denigrare o snaturare la reale portata di questa lotta vittoriosa.

Altri operai hanno cercato di imitare le ultime iniziative degli operai milanesi.

 Il risultato è stato diverso, alcuni operai hanno ottenuto qualcosa, altri assolutamente niente!

Ma cosa è realmente successo all’INNSE? Può essere questo tipo di lotta adottato da altri operai e soprattutto quale insegnamento possono gli operai ribelli trarre da questa esperienza di lotta?

Non ci sono state formule magiche che hanno permesso agli operai dell’INNSE di vincere, dopo quindici lunghi mesi di mobilitazione. Dietro alla loro vittoria ci sono tre semplici punti fermi:

ORGANIZZAZIONE, DETERMINAZIONE, INDIPENDENZA OPERAIA
La vicenda dell’INNSE è rimbalzata improvvisamente all’attenzione di tutti in pieno agosto, attraverso le immagini dei quattro operai arrampicati sul ponte, ma la loro lotta è cominciata quindici mesi prima, quando per contrastare la chiusura della fabbrica, e lo smantellamento dei macchinari, i 50 operai coinvolti, non si sono arresi a questa decisione del padrone, e rifiutando qualsiasi accordo, che avrebbe solo allungato di poco la loro agonia, hanno organizzato il presidio davanti alla fabbrica, resistendo tenacemente giorno e notte alle condizioni climatiche avverse e soprattutto, agli assalti della polizia mandata dal padrone. Hanno mantenuto un altissimo livello di vigilanza, affinché i macchinari non fossero smontati e la fabbrica chiusa.

Producendo per i primi tre mesi e mezzo per loro conto, hanno dimostrato che la fabbrica era ancora funzionante e che sulla loro pelle si volevano fare anche speculazioni milionarie da parte del padrone e dell’AEDES, con il beneplacito delle autorità locali. Hanno gestito direttamente le trattative con il padrone uscente e con il nuovo compratore. Mantenendo il pieno controllo anche sui dirigenti sindacali, dettando loro le condizioni per l’unico accordo che erano decisi a siglare, e in pratica o tutti dentro la INNSE o niente. E così è stato! 

Molte volte per giustificare il proprio immobilismo, alcuni operai si nascondono dietro il fatto che sono pochi, divisi, nelle diverse sigle sindacali, grosse o piccole che siano. Questa è solo una scusa! L’INNSE lo ha dimostrato, quello che conta è l’unità degli operai, il loro costituirsi in una comunità compatta che lotta contro il padrone, che è capace di mettere in discussione modi di fare sindacato e fare politica che hanno prodotto solo sottomissione, licenziamenti, smantellamento di fabbriche. Per aver realizzato praticamente questa cosa, l’esperienza degli operai della INNSE diventerà una pietra miliare; l’esempio più significativo delle lotte operaie in Italia negli ultimi decenni.

Cosa sta succedendo nelle altre fabbriche? Cosa stanno facendo gli altri operai, per contrastare e resistere agli attacchi della crisi, che ora nella sua fase più critica, provoca chiusura delle fabbriche, licenziamenti. Fare come l’INNSE, non abbandonare le fabbriche, toccherà ai padroni trovare soluzioni e se non le possono o vogliono trovare, si manifesterà senza dubbio il loro fallimento totale e agli operai non rimarrà altra possibilità che superare questo modo di produzione e di scambio fondato sul profitto. 

Operai, non c’è più tempo da perdere, non c’è più nulla da perdere, a tutti quelli che ora ci vorrebbero accodati dietro la loro bandiera, per dare una mano ai padroni per uscire dalla crisi, usandoci come carne da cannone, rispondiamo, facciamo come  gli operai dell’INNSE, facciamo in proprio!! 
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